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Considerazioni sui
D opo la parola  dei Consiglieri, 

n on  sarà inopportuno un tenta­
tivo di valutazione com plessiva  
delle  m anifestazioni che hanno  
riem pito la vita della F uci in 
questo tem po. Tentativo, d iceva­
m o, ch e ci appare ardua cosa 
costringere in period i e tradurre 
in  paro le  le esperienze, dei com ­
pagn i e nostre, che esse hanno  
racchiuso. E a chi ha  potuto se­
guire ognuna di esse nella suo 
preparazione, nel suo svolgersi 
e negli ech i p iù  im m ediati, e fra  
di esse va ricercando un punto di 
contatto, una nota com u n e che  
ne dica l ’an im a riposta, sem bra  
ogg i che il ricordo di questi in ­
contri ab b ia  in sè qualcosa di 
bu on o, di bello , di duraturo, che  
va oltre qu ello  che può essere la 
sim patia di un lieto raduno stu­
dentesco, p erch è essi pon gon o  
degli interrogativi alle nostre 
an im e g iovan ili. Ci pare che  
l'intim o, il reale valore di qu e­
ste m anifestazioni d ella  Fuci sia 
p rop rio  questo: esse sono susci­
tatrici di dom ande n e ll’an im o  
dello  studente, esse lo  fan no  
pensare ai p rob lem i della p ro ­
p ria  vita universitaria, della vita 
in  generale.

E i mezzi non p otrebbero  es­
sere p iù  efficaci: fare in m odo  
cioè che n e ll ’incontro, nella re­
lazione, nella discussione, sia lo 
studente ch e pon e questi inter­
rogativi, che suscita questi p ro ­
b lem i n e ll’altro studente. Un 
m on do di giovani che parlano  
tra di loro, che si interrogano, 
ch e desiderano invelarsi con  tutta 
sincerità agli altri, ch e non te­
m on o di partire da questi in con ­
tri con un itinerario ancora più  
ch iaro , p iù  preciso  di vita cr i­
stiana.

Si pu ò dire che qu est’anno i 
Convegni di Zona da questo pun­
to di vista ab b ian o  segnato un 
reale passo innanzi: i p ro b le ­
m i erano sentiti, preoccupavano. 
P erciò, generalm ente, è da n o­
tarsi un progresso nel tono della  
m anifestazione, nella com p ren ­
sione del suo valore form ativo , 
n e ll’interesse ai lavori.

A nche la pietà ha segnato un  
reale m ig lioram en to . A questo  
h a  giovato assai la pratica della  
p reg h iera  liturgica, non solo per  
i suoi effetti im m ediati, m a per  
l ’educazione e l ’affinam ento sp i­
rituale che essa, lentam ente m a 
sicuram ente, inspira.

Tutta la parte culturale si è 
m ig liora la  di m ollo .

Non sarà superfluo considera­
re l ’esito delle singole parti del 
program m a. Le Prolusioni, co ­
m e conferenze aperte al p u b ­
b lico  e destinate ad  iniziare i la­
vori davanti alle Autorità, si p os­
son o dire riuscite.

Quanto alle  Relazioni Generali, 
a proposito  delle quali si può  
notare un lento m a continuo p ro ­
gresso intorno a lla  persuasione  
della loro funzione di orien ta­
m ento sui p rob lem i della  vita, 
il loro esito com plessivo è stato 
buono, m entre d iverso fu  il ca­
rattere da esse assunto da C onve­
gno a C onvegno. Vi fu  infatti un 
notevole d ivario sia n e ll’im p o­
stazione di esse, sia nelle discus­
sion i: in queste appariva ev iden ­
te il legam e con  gli orientam enti 
intellettuali e gli interessi parti­
co lari a una determ inata Zona. 
Da tutte apparve ch iaro  ch e  la 
trattazione di questi tem i deve 
avere carattere sopratutlo p sico­
log ico , cioè tener presente le p o ­
sizioni e gli stati d ’an im o d el­
l ’universitario di fron te al p ro ­
b lem a, onde poterlo  interessare 
e ricostruire in telligen tem ente la 
sua sen sib ilità  filosofica.

A prop osito  delle  adunanze di 
Facoltà, che costitu iscono una 
delle  zone p iù  delicate del p ro ­
gram m a di un C onvegno, da n o­
tare, oltre a un m ig lioram en to  
n e ll’im pegn o e nella  serietà dei

relatori durante la preparazione, 
una più  ch iara sensibilità da 
parte della generalità dei com ­
pagni di qu ello  che deve essere 
la adunanza di faco ltà  nel Con­
vegno. Cosa di non du bbia  im ­
portanza, ci sem bra. I Direttori 
si sono avuti in quasi tutte le 
adunanze dei C onvegni e la loro  
opera è generalm ente riuscita 
preziosa, sì che questo lavoro, in 
generale, si pu ò dire ben  riusci­
to. A ncora una volta si è rive­
lata, e ripetutam ente sottolinea­
ta, la necessità che i relatori si 
possano porre a contatto per  
tem po coi D irettori: cosa cui 
d obb iam o tendere per il lavoro  
del Congresso e del prossim o  
A. A .: d ifficoltà  insuperabili di 
m ero carattere pratico ostacola­
no p erò  spesso questo opportu ­
n issim o contatto.

La trattazione dei tem i fo rm a­
tivi da parte dei R ev .m i Assi­
stenti nelle adunanze separate 
dei fucini, ha trovato senza du b­
b io  am bien te p iù  com preso della  
gravità degli argom enti che non  
alla Settim ana di Studio. Le stes­
se adunanze separate hanno di-

Si ripensa ogni tanto alla que­
stione se le università debbano 
essere piuttosto scuole professio­
nali o piuttosto centri di scienza 
scientifica. E molli argomenti 
sorgono a favore dell’una tesi e 
dell’altra, esaltando alcuni del­
l’università l’aspetto immediata­
mente sociale (la scienza stru­
mento della professione, e la pro­
fessione servizio sociale economi­
co), altri l’aspetto scientifico 
speculativo (la scienza immedia­
to fine a sè stessa). E spesso si 
tenta la sintesi delle due carat­
terizzazioni, o auspicando essere 
piuttosto una scuola di scienza 
pura, oppure una scuola profes­
sionale. E, insieme con la distin­
zione dei due aspetti della scien­
za, se ne ricerca di volta in vol­
ta una sintesi adeguata allo svi­
luppo della cultura propugnan­
do una scienza che sia insieme 
un servizio sociale, e una profes­
sione che sappia essere scienza. 
Oppure si augura che si arrivi 
a realizzare la distinzione dei due 
aspetti della scienza (speculati­
vo e pratico), anche nelle istitu­
zioni concrete, trasformando il 
grande numero delle università 
in scuole professionali, e isti­
tuendo alcuni pochissimi istitu­
ti di scienza speculativa.

Se quest’ultima soluzione do­
vesse significare un abbassamen­
to della cultura professionale, 
non è certo da augurarsi che 
abbia effetto. Ma si capisce come 
possa essere vagheggiata da alcu­
ni studiosi spiritualmente e in­
tellettualmente più vivaci che 
sentono quanto la preoccupazio­
ne della carriera professionale 
toglie di agilità e di energie ai 
giovani nel momento più delica­
to della loro formazione, e cioè 
negli anni universitari. Se non 
che, anche in un’alta scuola di 
cultura speculativa il giovane 
potrebbe essere inceppato e ag­
gravato dalle preoccupazioni del­
la carriera futura nel senso stes­
so dell’alta scuola. La questione 
non è tanto di istituzioni quanto 
di spirito.

Cioè, comunque siano sistema­
ti gl’istituti superiori, nell’ani­
mo dello studente universitario 
serio ci sono due elementi che 
spesso si trovano a contrasto : 
l’amore per la conoscenza e la 
preoccupazione della carriera fu­
tura. Queste note non vogliono 
additare panacee impossibili, ma

Convegni
m ostrato l ’opportunità che i te­
m i siano stati trattati da Sacer­
doti, e le discussioni hanno ri­
velato l ’utilità di richiam i a p ro ­
b lem i squisitam ente m orali.

Dalle adunanze generali orga­
nizzative forse ci si aspettava di 
più : la trattazione del tem a Co­
scienza sociale nella Fuci è ap ­
parsa p iù  ardua di quello che 
si pensasse, le discussioni ten­
denti ostinatam ente al cam po  
pratico, m entre la relazione ave­
va un evidente scopo di ch iari­
ficazione e di m editazione id ea­
le in com une, perchè poi con  
più  sicurezza ogn i com pagno  
potesse passare alle applicazioni 
che interessavano il suo m ondo  
individuale di pensiero e di vita.

Tuttavia si può dire che la 
gravità del p rob lem a sia stata 
avvertita, e lo testim onia la v i­
vacità delle discussioni.

A questo punto occorre fare  
una constatazione, ed è che le 
Associazioni hanno risposto p iù  
degli altri anni alle prem ure del 
Centro per la preparazione del 
program m a dei Convegni. Tale 
preparazione non si è ristretta

solo far riflettere sulla necessità 
di armonizzare questi due ele­
menti che hanno entrambi la lo­
ro ragione di essere. Le panacee 
sarebbero i due estremismi : 
quello realistico, e cioè : lasciate 
che il giovane si preoccupi della 
carriera; quanto più sopra stimo­
lalo da quest’assillo tanto più 
studierà profondamente: l’ap­
petito aguzza l ’ingegno. Sì, (si 
potrebbe rispondere), se carrie­
ra si facesse solo con lo studio; 
ma chi vuol far carriera ad ogni 
costo ricorre anche ad ogni al­
tra via, con detrimento suo e di 
tutta la società una volta che 
sia giunto a un posto di coman­
do nella cultura, a un posto di 
cui intimamente non è capace.

L’altra è la panacea della mi­
stica scientifica : chi studia de­
ve totalmente sacrificarsi alla 
scienza : tutto il resto gli sarà 
dato per soprappiù. Non posso 
nascondere la mia personale sim­
patia per questa soluzione. Co­
munque anche essa presenta 
gravi pericoli : e cioè, non si può 
applicare che a un numero ri­
stretto di »vocati »; è come un 
appello alla vita monastica, che 
non può essere universale : e a 
voler fare diventare tutti mona­
ci si spinge il mondo all’estremo 
opposto. Concludendo, panacee 
non ce n ’è, perchè anch’esse so­
no piene d’inconvenienti.

Si suppone che il giovane non 
si preoccupi di un’affermazione 
professionale egoistica ma socia-

C on cede, quaesum us om nipotens  
D eus: ut qui od iern a d ie U nigeni­
tum tuum  R ed em p torem  nostrum  
ad ca elo s  ascen d isse cred im u s; ipsi 
qu oqu e m en te in caelistibu s h ab i­
tem us.

ai tem i di facoltà, m a ha toccato 
anche le relazioni generali e i 
tem i delle adunanze separate. 
Essa si è dim ostrata efficacissi­
ma, perm ettendo ai partecipanti 
di portare m editati contributi 
nella discussione. Da augurarsi 
che la preparazione si estenda a 
tutte le Associazioni.

E m ancata in questi Convegni, 
se si eccettui Varazze, una o r i­
ginale e intelligente nota goliar­
dica, che ha u n ’indu bbia in ­
fluenza sul tono di un Convegno.

Quanto alla partecipazione nu­
m erica essa, nonostante le d iffi­
coltà, si può certam ente ritenere 
buona.

Ma, com e si diceva a l l ’inizio, 
il progresso sostanziale e com u ­
ne dei Convegni del 1937 ci sem ­
bra sia dato d a ll’interesse dei 
com pagni ai p rob lem i che essi 
suscitavano. E dato che  sentire 
il problem a, qualunque p rob le ­
ma, nel suo peso  e nei suoi ri­
flessi nel m ondo, è una ricchez­
za che illum ina la vita di un 
intellettuale in qualunque situa­
zione egli si trovi dom an i nella 
vita, crediam o ci sia da essere 
veram ente soddisfatti di questa 
nuova serie di incontri.

le. E tuttavia resta il fatto che lo 
studente preoccupato della futu­
ra carriera porti nel suo studio 
la preoccupazione di ciò che è 
utile e di ciò che è inutile alla 
professione. Questa preoccupa­
zione, se stimola e prepara le 
attitudini pratiche come utilizza­
zione delle conquiste già effettua­
te dalla scienza, è generalmente 
deprimente nei riguardi del pro­
gresso scientifico : la realtà si sco­
pre più a chi la ricerca in sè 
stessa che a chi la ricerca per 
un’utilità pratica circoscritta. E 
più evidente il pericolo appare 
se si pensa che non è la scienza 
avulsa dall’uomo che ne rima­
ne mortificata, ma è la vita del­
l'uomo studioso che ne resta cir­
coscritta e impoverita, in un mo­
mento decisivo per la sua gene­
rale formazione spirituale. Più 
ancora che un problema di svi­
luppo della scienza astrattamen­
te considerata, si tratta di un 
problema di educazione, di cul­
tura viva. Si tratta del pericolo 
che gli uomini più colti della 
nazione si educhino a porre in 
capo a tutta la vita il criterio 
dell’utilità circoscritta e specia­
lizzata.

Chi crede nel primato dello spi­
rito non può non preoccuparsi di 
questo pericolo. E non può non 
augurarsi che gli universitari ri­
flettano e siano spinti a riflette­
re, sulla necessità che gli an­
ni di studio universitario siano 
sì anni di disciplina studiosa,

Concedi, o Dio onnipotente : che co­
me noi crediamo che oggi il tuo Uni­
genito e nostro Redentore è asceso al 
cielo, così ancor noi con lo spirito abi­
tiamo in cielo.

(Orazione dell’Ascensione)

L ’Ascensione del Signore è la nostra glorificazione : ascendiamo con Lui e 
teniamo in alto i cuori. Ma salendo non insuperbiamo, nè presumiamo dei nostri 
meriti, quasi ci fossero propri.

Noi dobbiamo avere i cuori in alto uniti al Signore. Perchè avere il cuore in 
alto, ma non al Signore, è orgoglio : invece avere il cuore in alto al Signore, è 
rifugio.

Dio è alto : tu t ’innalzi ed Egli fugge da te ; ti umili e discende a te. Perchè 
egli guarda alle cose umili per innalzarle : e le cose altere, cioè superbe, le mira 
da lungi per abbassarle.

(dal Sermone di S. Agostino sull’Ascensione.
Lettura del Mattutino della Domenica fra l’Ottava).

Giovanni Ambrosetti

P R O B L E M I  U N I V E R S I T A R I

La libertà dello studio e la

UAscensione del Signore

I L
Se non è maggio a ricondurlo al­

la pietà quotidiana dei fedeli di Ma­
ria, che ne usano lungo tutto l ’anno 
con affettuoso fervore, è però maggio 
— come il suo fratello ottobre — a 
disporci al Rosario con più meditato 
raccoglimento e con più solerte vi­
vacità interiore. Negli altri mesi, un 
giorno senza avere fatto scorrere la 
”corona” può apparirci scialbo; in 
maggio, ci sem brerebbe tetro, e ci 
rimprovereremmo quasi di poca edu­
cazione filiale.

Che la successione uguale del rit­
mo, onde più e più volte vien ripe­
tuto il saluto dell’Angelo alla Vergi­
ne e l ’omaggio che le rese Elisabetta 
e l ’invocazione di cui la serra la Chie­
sa, sem bri dare quasi il tono di un 
misticismo monotono alla recitazione 
del Rosario, è difficoltà antica che si 
ripete ancora. Ma se si pensa alla 
profonda bellezza contenuta nel rin­
novare, anche sensibilmente, un at­
teggiamento spirituale ch ’è tutto teso 
intorno ad una dolce figura mater­
na, la difficoltà cade di per sè stessa. 
Piuttosto dovrà essere questione di 
avvivare con una fiam m a di amoroso

carriera
ma di disciplina non diretta ad 
asservire l’anima all’utilità pra­
tica, bensì anni di attiva vita spi­
rituale attuata specialmente at­
traverso lo studio. E vita spiri­
tuale è vita di libertà. Bisogna 
tanto amare lo studio da sen­
tirlo e viverlo come attuazione 
della libertà dello spirilo.

Per giungere a questo bisogna 
imporsi una disciplina. E il pun­
to fondamentale ne è questo : che 
bisogna sviluppare in sè con cu­
ra e sforzo costante l ’amore alla 
verità; il rispetto alla verità; il 
sacrifìcio, se occorre, alla verità. 
La professione e la carriera futu­
ra è un bene cui giustamente già 
si pensa : ma va pensato come 
un bene futuro, non anticipato 
con la fantasia al presente. Ora 
ciò che c ’interessa è la verità. 
L ’utilità verrà poi. Bisogna, in 
certi momenti di preoccupazio­
ne per il futuro, sapersi impor­
re il silenzio e considerarsi ora, 
in questo momento, liberi stu­
diosi. Così che l’anima nostra si 
educhi a sentire che anche poi, 
nella più intensa e impegnativa 
vita professionale, nessuna utili­
tà dovrà mai opprimere la veri­
tà che è la libertà dello spirito. 
Educarsi cioè alla gerarchia dei 
valori. Ora, dove c ’è conoscen­
za, dove c ’è verità, la verità può 
portare utilità incalcolabili, pur­
ché non sia asservita : altrimen­
ti l ’utilità sensibile si ridurrà 
inevitabilmente a una diminuzio­
ne della persona umana.

Non farò perciò l’esortazione 
« a non far carriera ». Ma nella 
atmosfera di preoccupazione pro­
fessionale che ci opprime una 
ragionevole esortazione alla di­
sinvoltura, alla libertà dello stu­
dio serio, sembra un correttivo 
necessario.

Si dirà che tale disinvoltura  
è difficile farsela senza una gran 
fiducia nella Provvidenza. Ed è 
forse vero. Ma è anche vero che 
se Dio è venuto incontro alla 
debolezza umana con la Reden­
zione, un cristiano non può cre­
dere che essa sia superflua a ri­
solvere i problemi che sorgono 
dalla debolezza umana.

E la vitalità della cultura e 
della scienza è un problema 
quanto mai altro morale, che 
non si può risolvere con soli 
provvedimenti esterni.

Fausto Montanari

£ u c i  d i  M a g g i e

interessamento interiore quello che le 
labbra vengono ripetendo, cosi che 
non vi sia dissonanza fra il pensare 
e le parole. A questo provvede sa­
pientemente la formulazione dei di­
versi misteri, attraverso i quali la 
consolante realtà della Redenzione 
Umana prende linea e colore accen­
dendosi tutta ad illuminare eterni 
destini di salvezza.

Vorrei, però, che in questo maggio 
che sorge più profonda fosse nelle 
nostre Associazioni Universitarie la 
convinzione del bene che la devota 
recitazione del Rosario può diffondere 
nella vita delle Associazioni stesse e 
nella pietà dei singoli ”fu cin i”, Re­
citare il Rosario, infatti, — anche se 
ad esso vengono ris^ervati momenti 
scelti con cura e bene adattati al qua­
dro generale della Liturgia — vuol 
dire, anzitutto, sentirsi collegati, in 
umiltà fraterna, ad una particolare 
form a religiosa ch ’è ormai secolare 
patrim onio delle moltitudini cattoli­
che; e ciò è cosa ottima, al fine di 
reagire a quella che potrebbe esse­
re, a volte, tentazione di foggiarsi un 
proprio modo di pregare, o eccessiva­
mente stilizzato, e quindi abbastanza 
gelido, o esuberantem ente preoccupa­
to da sollecitudini intellettualistiche, 
derivate dallo stesso am biente uni­
versitario di cui si fa parte. Sentire 
che si prega col popolo e nella stessa 
form a popolare è sempre monito di 
semplicità e di umiltà.

Ma il Rosario è, inoltre, coefficien­
te sicuro di delicatezza di sentimenti:
0 non si recita bene oppure induce a 
pensieri delicati e a dolcezza di at­
teggiamenti spirituali. Non già c h ’es- 
so debba operare quel temuto lan­
guore dello spirito che confina con la 
viltà o alm eno si stempera in sen­
timentalismo vano; ma produce ine­
vitabilmente — come ogni contatto 
ripetuto con la bontà di una madre 
— la ’’mitezza e umiltà di cuore” che 
Gesù ci ha detto di apprendere da 
Lui. E se c ’è bisogno, dovunque, in 
questi tempi rudi, di qualcosa, è pro­
prio di delicatezza, sopratutto verso 
quelle che sono le realtà più profonde 
d ell’anim o umano, le quali ricevono 
scempio se son trattate senza custo­
dia e senza tenerezza.

Del resto, nella meditazione tran­
quilla dei misteri del Rosario è tale 
ricchezza di vigore cristiano che l'ani­
ma per il Rosario diviene saldissima. 
Possiamo dire che non si saprebbe, 
oggi, concepire una santità, in qual­
siasi condizione e di qualunque tipo, 
che non risalisse al Rosario come ad 
una delle sue ispirazioni più potenti. 
E la santità è eroismo, il più com­
pleto, il più sicuro, il più duraturo. 
Quante giovinezze hanno maturato e 
vanno maturando le loro risoluzioni 
generose nel mistico colloquio con la 
celeste Madre, m entre le dita hanno 
un frem ito di coraggio scorrendo i 
grani della ’’corona” e la mente un 
fascino di luce, riandando le tappe 
della gioia, del dolore e della gloria 
del Signore e di Maria!

Così si spiega come la Chiesa abbia 
sùbito, fino dai primissimi tempi, 
accolto fra le sue cose più care e cu­
stodito con entusiasmo, via via cre­
scente, la devozione del Rosario. Da 
quella infallibile Maestra ch'ella è 
aveva compreso che il Signore le ave­
va offerto un’arm a indicibilmente ef­
ficace perchè le schiere dei suoi figli 
foss>ero protette e ottenessero vittorie. 
La ricchezza delle grazie spirituali che
1 Pontefici hanno elargito a chi re­
cita devotamente il Rosario — fino a 
quella d ell’Indulgenza Plenaria, per 
chi lo dice innanzi al Santissimo Sa­
cramento — mostra come essa conti­
nui a dirigere i fedeli verso una co­
noscenza sempre più amorevole e ope­
rante di questo tesoro di bene.

Daremo, nel maggio corrente, ogni 
moto affettuoso dell’anim o perchè i 
Rosari che diremo si elevino palpitan­
ti di speranza filiale sino al gaudio 
celeste della Madre? Dio lo faccia. E 
ci sorridano

« gli occhi da Dio diletti e venerati ».
Don Carlo Ferrerò

R O S A R I O



AZIONE FUCINA

I Littoriali della Cultura e dell’Arte dell’Anno XV
D o t t r i n a  

del  F a s c i s m o
Il Convegno di Dottrina del Fasci­

smo, si è svolto nei giorni 3 e 4 apri­
le presso la R. Università, diretto dal- 
l'on. Frera; ad esso hanno partecipa­
to 44 fascisti universitari di tutta 
Italia. Il tema posto allo studio « Le 
possibilità di sviluppo offerte dalla so­
cietà fascista alla personalità indivi­
duale nella organizzazione colletti­
va », presentava notevoli difficoltà 
anche per l ’ampiezza della sua for­
mulazione, che lasciava compieta- 
mente libera l ’indagine alla valuta­
zione delle posizioni reciproche dello 
Stato e dell’individuo come termini 
di un rapporto necessario.

Ciascuno dei partecipanti ha arre­
cato alla discussione un contributo 
serio, profondo ed originale; era pre­
sente in tutti la chiara idea che i Lit­
toriali della Cultura non sono la pa­
lestra di vane esercitazioni rettoric.he, 
ma l ’incontro e il coordinamento dei 
risultati cui è pervenuta la gioventù 
studiosa, nel suo ripiegarsi alla valu­
tazione dei problemi di più immediata 
rilevanza sociale e politica, per trarne 
la norma dell'azione dello Stato Cor­
porativo Fascista.

Si è chiarito sin dalle prime battute 
che il tentativo di fissare le posizioni 
reciproche della realtà dello Stato e 
della realtà dell’individuo, non pote­
va essere compiuto eliminando, più 
o meno apertamente, uno dei termini 
del problema; ciò che ha portato al­
l ’esame, veramente profondo, delle 
concezioni, liberalistiche da un lato, 
bolsceviche dall’altro, dell’individuo 
di fronte allo Stato. In sostanza da 
tutti si è ritenuto che il Corporativi­
smo Fascista assuma in questo pro­
blema una posizione intermedia. L’in­
dividuo, nella organizzazione collet­
tiva non è annullato, ma presuppo­
sto, in quelle che sono le caratteri­
stiche fondamentali e indistruttibili 
della sua' personalità. In Regime Fa­
scista si parla quindi a buon diritto 
dì libertà, che non sarà naturalmente 
quella socialmente dannosa del libera­
lismo, ma sarà sopratutto senso di re­
sponsabilità, sicché potrà atteggiarsi 
come il motivo di una autolimitazio­
ne dell’individuo, che permetta la 
coesistenza della sua autonomia con 
altre autonomie aventi eguali diritti.
Su questo fondamento spirituale si 
fonda la organizzazione collettiva fa­
scista, che si riassume in una formu­
la di armonia, di coordinamento, di 
collaborazione.

corre dare loro quella impostazione 
caratteristica e specifica che distin­
gue lo scritto da quotidiano da quel­
lo da periodico o da rivista.

Degno di nota è il criterio usato 
quest’anno dalla commissione, che 
non ha dato temi fissi, lasciando al- 
1 iniziativa, alla fantasia e alla perso­
nale competenza di ciascuno l ’argo­
mento da svolgere. Ma credo che nei 
prossimi anni lo svolgimento di que­
sto concorso possa essere ancora no­
tevolmente migliorato.

Ad esempio, perchè non tener con­
to del tempo impiegato per scrivere 
l ’articolo? Talvolta il giornalista ha 
pochi minuti davanti a sé per riem­
pire le cartelle bianche, perchè una 
notizia è arrivata all’ultim ’ora e il 
giornale è già in macchina. La rapidi­
tà è certo un grande pregio in un 
giornalista e non si dovrebbe non 
tenerne conto in un concorso.

Per quello che riguarda poi l ’arti­
colo sportivo, sarebbe forse stato me­
glio far assistere i concorrenti a 
una o più manifestazioni sportive, e

far poi riferire loro ciò che avevano 
visto, tenendo nota non solo della 
cronaca della manifestazione, ma del­
la cornice di colore, della parte tecni­
ca e di quel pizzico di fantasia, che 
ogni buon giornalista sportivo deve 
avere.

Quanto alla nota di cronaca citta­
dina essa si prestava alle più dispa­
rate interpretazioni e da essa doveva 
apparire se veramente il giovane ave­
va saputo scegliere un argomento che 
toccasse da vicino la vita cittadina.

Forse nel concorso sarebbe stato be­
ne non trascurare alcuni particolari 
che pure hanno la loro importanza 
come i titoli, i sottotitoli, la lunghez­
za dell’articolo, il « corpo » di stam­
pa, il carattere ecc. Sono infatti tutti 
elementi dai quali si può meglio com­
prendere la personalità la preparazio­
ne e le .caratteristiche del giovane. 
Non si tratta infatti di trovare solo 
dei giovani che sappiano scrivere, ma 
dei giovani che abbiano una viva sen­
sibilità giornalistica.

Enzo Pefrini

Convegno di letteratura

Le arti figurative  
n e l s e c o l o

italiane
X X

Alla fase conclusiva del Convegno 
è intervenuto S. E. Bottai, che ha as­
sistito alla discussione finale su tre 
punti proposti dalla Commissione : la 
personalità individuale in relazione, 
rispettivamente, al Partito, alla Cor­
porazione, all’Impero.

Aldo Moro

Concorso
di g i o r n a l i s m o

Oltre quaranta giovani hanno par­
tecipato al Concorso di giornalismo, 
che consisteva in tre prove scritte da 
svolgersi in due ore di tempo.

I temi assegnati sono stati i seguen­
ti : P olitica: Un fatto politico di attua­
lità. Sport: Un qualsiasi avvenimen­
to sportivo svoltosi nell’ultima setti­
mana. Cronaca: Una nota di cronaca 
cittadina.

La prima prova si è svolta nella 
mattinata di domenica 4 aprile, e le 
altre due nella mattinata e nel po­
meriggio del 5.

Questa la necessariamente rapida 
cronaca di un concorso in cui le idee 
e le qualità dei partecipanti rivelando­
si solo attraverso gli scritti, non posso­
no essere giudicate che dalle commis­
sioni esaminatrici.

Interessante mi sembrano invece 
alcune considerazioni sulla natura e 
sulle modalità di questo concorso da 
cui dovrebbero emergere dei giovani, 
che possano portare un contributo 
di idee e di energie nuove alla stam­
pa italiana.

Trattandosi di principianti i risul­
tati, che di solito si ottengono, non 
sono molto lusinghieri. Sarebbe for­
se necessario far svolgere, nell’inter­
vallo di tempo fra i PreliLtoriali e i 
Littoriali, una specie di periodo di 
prova presso qualche quotidiano, per­
chè questi giovani avessero un m ini­
mo di vera esperienza giornalistica, 
indispensabile per una prova seria.

Poiché per fare articoli per gior­
nali e soprattutto per un quotidiano 
non basta avere delle idee e saperle 
porre in una buona forma, ma oc-

II convegno, presieduto dall ou. Ma­
rami, si aprì con la relazione di Tro- 
peano, littore per l ’anno XIV, sul te­
ma « Le arti figurative in Ita lia  nel 
XX secolo » che affermò la tendenza 
nuova di esse e un ritorno evidente 
a forme plastiche, contrapposte al co­
lorismo dei primi movimenti d ’avan­
guardia. Pochi altri relatori accetta­
rono questa valutazione generale del­
l ’arte di oggi, che mi sembra, se non 
superficiale, troppo semplice e da usa­
re con molta cautela.

Molto accurate e veramente esau­
rienti furono le relazioni, che sopra­
tutto cercarono di chiarire storica­
mente il contributo portato all’arte 
nuova dalle esperienze dell’impressio­
nismo, del cubismo e del futurismo. 
Migliori fra tutte quelle di Collaretto 
(Genova) — per me troppo fiducioso 
in alcuni valori del novecento classi­
cheggiante — e di Lattes (Firenze), 
sopratutto per i precisi richiami alle 
scuole tedesche. Polemici e audaci, 
ma pieni di sincerità e di passione, 
De Grada (Milano), Guttuso (Paler­
mo), M anfredi (Torino), rivalutarono, 
con critica severa e sensibilità intima 
di artisti, le più vive tendenze dei no­
stri giorni, nel confronto dei primi 
anni della scuola, che si chiamò ’’no­
vecento” , cercando però di mettere in 
risalto dove e da chi meglio l ’arte 
italiana può ancora ritrovare la sua 
grande strada, segnata gloriosamente 
dalle tappe dolorose degli incompresi, 
Rosso e M odigliani (un poco dimen­
ticato io penso adesso, Spadini onesto 
e sincero, italiano sopratutlo nell’a­
more della vita, delle cose, della na­
tura). E i nomi che più ritornarono ad 
esempio di tendenze, di chiarezze, di 
stile anche, furono De Chirico, Carré, 
Martini, Morandi.

Non mancò una bella precisazione, 
che definirei perfino filologica, sul 
valore dello studio della tecnica come 
contributo alla critica della storia del­
le arti figurative; Piacentini (Roma), 
fermandosi sopra tutto a Qezanne e 
Van Gogh, cercò di chiarire- le linee 
divergenti da questi due responsabili 
dell’arte moderna di Provenza, latino 
e cattolico. Scarpa (Venezia), riesami 
nate alcune affermazioni storiche, vol­
le precisare come si chiuse il sincero 
e sacrificato periodo dell’ottocento, 
sopratutto con le scuole fiorentina e 
lombarda e ritrovò la linea italiana 
in una evasione dei migliori, che la 
riscoprirono e la riamarono nelle espe­
rienze straniere, riportandola ancora 
una volta nell’Italia nuova deila guer­
ra e della rivoluzione. Ma non tac­
que come i giovani abbiano perduto 
un poco la fiducia nei maestri di ieri, 
fermatisi in posizioni di piccola gloria, 
e come il nostro spirito, ancora bra­
moso di libertà, di gioia e di batta­
glia, si ritrovi in chi è definito solo 
metafisico o astratto.

Così fu chiarita, in una vivace e 
appassionala discussione generale, una 
voluta limitazione dell'arte, nei suoi 
doveri morali o politici: riassunti so­
lo dall’artista e nella sua personalità, 
il quale formato moralmente e fasci- 
sticamente, li dimostrerà poi nella 
sua opera, che deve avere però e pri­
ma di tutto i valori universali, tipici, 
precisi dell’arte: creazione di un mon­
do, slancio lirico, nobiltà e vita.

Il Convegno si chiuse in modo vera­
mente magnifico, con precisazioni cri­
tiche di assoluto valore teoretico. Un 
artista aveva detto gran parte della sua

passione, parlando della « naturalez­
za » e allora si rivelarono due tendenze 
importantissime: da una parte alcuni 
affermarono la nostra naturalezza risa­
lire a un concetto tradizionale e chia­
rificatore, quello della trascendenza 
oggettiva, fino a ritrovare i valori del­
la carità fraterna; e altri la volevano 
soltanto lasciare all'autocritica della 
intuizione artistica, con un palese 
soggettivismo, che non posssiamo però 
dire volesse mancare di altrettanto 
amore verso i fratelli.

Anzi, al disopra della polemica, ci 
resta ancora caro nell’animo ii pen­
siero delle private discussioni, dei più 
intimi colloqui pieni di entusiasmo, 
demolitori e fiduciosi ad un tempo, 
questo contatto di giovani non ultima 
nota a far più belli questi Littoriali, 
sempre migliorantisi nella preparazio­
ne dei partecipanti, e le cui imman­
cabili deficienze e le necessarie varian­
ti, sono facilmente superabili nei con­
tinui riesami a questa organizzazione, 
così importante, del Fascismo.

Gigi Scarpa
Littore per l ’anno XV

Se 1 anno scorso a Venezia il Con­
vegno di critica letteraria superò di 
mollo la precedente edizione roma­
na, ancor migliore è stato il successo 
qualitativo che il Convegno ha otte­
nuto a Napoli.

« Il senso del m ondo oggettivo e 
della società nella letteratura m oder­
na » era un tema vasto quanto ambi­
guo, e si prestava alle più diverse in­
terpretazioni : ma la intelligente Com­
missione e i partecipanti si son tro­
vati d accordo nel non voler imporre 
rigidamente una interpretazione uffi­
ciale di esso, affidandosi a quella dei 
singoli. Ci si è trovati d’accordo an­
che nell’intendere approssimativamen­
te come « letteratura moderna » quel­
la del dopoguerra.

Come sommariamente hanno accen­
nato le parole introduttive del rela­
tore, si trattava di condurre una mi­
nuta analisi delle correnti e degli 
scrittori ultimi, per indagare se in 
essi si rintracci oggi un senso dua­
listico della realtà concreta, filosofica­
mente fuori d’ogni posizione ideali­
stica, e un senso di socialità viva, 
manifestato in u n ’arte che si è detta 
anche « corale ».

Evidentemente il tema, di carattere 
contenutistico, segnava già nella sua 
formulazione la reazione a tutto 
1 autobiografismo, il narcissismo, il 
solipsismo esasperato e sbandato, chiu­
so nell unica sfera dell’io: sfumature 
di un generale stato d’animo di tan­
ta parte della letteratura del sec. XX.

I protagonisti del Convegno, serven­
dosi anche delle analisi parziali ed 
estese alle letterature straniere di 
molli buoni concorrenti, risalendo da 
Verga, da Pirandello, dai Vociani fi­
no ai giorni nostri, si sono battuti 
sui rappresentanti attualmente più 
significativi della lirica e della narra­
tiva italiane, venendo per lo più ad 
una conclusione negativa : questo sen­
so del mondo oggettivo e della socie­
tà, che sentiamo doveroso e ricco di 
ispirazione in un artista odierno, non 
si pu ò per ora ritrovare — quando si 
indaghi serenamente — negli scrit­
tori esteticamente già affermati.

Si è delineata, attraverso la fervi­
dissima ed elevata discussione dura­
ta due giorni, la spiritualità che si 
richiede dai tempi e dalle intime ne­
cessità morali in un artista non mo­
nocorde, non chiuso in ristrette vi-

sioni d ’arte. Quanto più, anzi, la di­
scussione si approfondiva, tanto più, 
ora dall’uno ora dall’altro dei miglio­
ri, si dichiarava il contributo che una 
visione religiosa della vita dà alla 
socialità dell’ispirazione artistica (si è 
fatto il nome di Manzoni), e la sete 
di vitalità religiosa restitutrice di fi­
ducia e di possibilità creative, che i 
giovani oggi sentono tanto, da non 
potersi appagare dell’arte di quanti 
vanno per la maggiore. Timidi nomi 
di speranze sono stati avanzati; ma più 
ancora si è concluso che i nuovi tem­
pi — permeati di questo senso di so­
cialità responsabile generato e dalla 
nuova coscienza politica e da una re­
ligiosità vissuta che sarà italicamente 
cattolica — meritano la nostra attesa 
fiduciosa, perchè sentiamo che daran­
no l ’artista vero, lontanissimo da for­
me deteriori d’arte propagandistica, 
e dotato di una visione umanamente 
integra nel concepire la sua persona­
lità, in quanto questa è legata alla 
vita della massa sociale in uno scam­
bio con essa altamente benefico e fe­
condo per la sua stessa arte.

Le selezioni dei Prelitoriali — fat­
te presso alcune Università dai mi­
gliori Maestri della critica militante — 
hanno mandato al Convegno un nu­
mero non lieve di giovani veramente 
preparati, che nella gara accesissima 
hanno dimostrato di seguire la lette­
ratura contemporanea con doti criti­
che che non potranno restare infrut­
tuose. E — a dire il vero — l ’Italia 
letteraria d’oggi ha bisogno urgente 
di questi frutti.

Carlo Perucci

i n e m a

C r i t i c a  t e a t r a l e
Sull’istituzione di compagnie stabi­

li per il teatro di prosa in Italia si par­
la da moltissimo tempo senza però 
che si sia mai chiarito opportunamen­
te la convenienza di tale innovazione 
e le modalità secondo cui i vari pro­
getti potrebbero avere una attuazione 
pratica. Col proposito di re.'idere di 
attualità questa discussione e di stu­
diarne la rispondenza presso la gio­
ventù universitaria che si interes­
sa dei problemi del teatro, la Dire­
zione generale del Teatro aveva ap­
punto suggerito questo argomento per 
il Convegno del Teatro ai Littoriali di 
quest’anno.

Gli interrogativi che sorgevano 
(« Sulla necessità di compagnie sta­
bili per il Teatro drammatico ») era­
no numerosi e richiedevano ai con­
correnti intelligenza delle cose di Tea­
tro e accurata preparazione. Essi pos­
sono riassumersi nei seguenti: «È  
necessaria, date le attuali condizioni 
del teatro di prosa italiano, l ’istitu­
zione di una o più compagnie stabi­
li ? È dannoso o essenziale alla vita 
dell’arte drammatica in Italia l ’attua­
le regime di nomadismo delle Com­
pagnie ? Potrà la Compagnia stabile 
ovviare ai vizi del teatro nomade ? 
Quali saranno i modi secondo cui do­
vranno sorgere queste nuove compa­
gnie: si dovrà optare per un teatro 
di Stato sull’esempio di quelli attual­
mente esistenti in Germania o per un 
teatro indipendente sovvenzionalo dal- 
Stato ? Quale sarà l ’influsso che eser­
citerà la Compagnia stabile sul re­
pertorio, sugli attori, sulla recitazio­
ne, sulla regia ? ». A questi problemi, 
proposti nella sua relazione prelimi­
nare dal commissario Pacuvio Puppo, 
si è variamente risposto dai concoren- 
ti. Si è notata però una maggioranza 
favorevole all’istituzione di una Com­
pagnia stabile con sede in Roma, com­
pagnia che dovrebbe diventare il cen­
tro di un nuovo clima di rigenerazio­
ne del teatro italiano; ad essa si do­
manderebbe il compito di istitutrice 
e conservatrice di una tradizione 
drammatica in Italia. Compagnia di 
Stato, cioè con elementi direttivi, tec­

nici, attori, scelti dalla Direzione ge­
nerale del Teatro, organo del Mini­
stero Stampa e propaganda, e finan­
ziata completamente dallo Stalo; lo 
Stato etico fascista non può nè deve 
disinteressarsi o interessarsi solo par­
zialmente di una manifestazione ar­
tistica collettiva quale è il Teatro. 
Essa, per il suo carattere di stabilità, 
sarà esente dei vizi delle compagnie 
nomadi, cioè la provvisorietà del com­
plesso artistico e la sua indisciplina, 
che diminuisce l ’affiatarsi dei compo­
nenti; per essere il suo bilancio as­
sorbito nel bilancio statale sarà im­
mune da quel rischio finanziario che 
induce i capi-comici a tirar fuori no­
vità e ad evitare di riesumare lavori 
classici che non diano sicura garanzia 
di successo. Sarà c ò t i  spianata la via 
ad un rinnovamento del repertorio 
italiano e straniero, e ad una rivalo­
rizzazione di capolavori classici. La di­
sponibilità di mezzi permetterà al re­
gista di ottenere quella fusione tra 
attori e messa in scena, la cui defi­
cienza costituisce un’altra grave pia­
ga del teatro italiano di oggi.

Non bisogna però attenderci dalla 
nuova istituzione una improvvisa ri- 
generazione del Teatro di prosa in 
Italia : un clima nuovo ed una nuo­
va tradizione hanno bisogno di un 
largo lasso di tempo per sorgere e 
consolidarsi. Nè si deve credere che la 
Compagnia stabile sarebbe incompa­
tibile con resistenza delle attuali 
compagnie nomadi. L ’abolizione im­
provvisa di queste porterebbe alla to­
tale distruzione dell’attuale teatro ita­
liano chè esse rappresentano per la 
loro stessa natura di instabilità e di 
regionalità, alcuni caratteri della vi­
ta politica italiana non ancora assor­
biti dall’esigenza nazionale e impe­
riale della nuova Italia. Quando que­
sti residui spirituali di altri tempi 
saranno scomparsi, non esisteranno 
neppure più le compagnie nomadi, 
sostituite totalmente da teatri stabi­
li, indici della realizzazione integrale 
della nuova Italia.

Guido Paselti
Littore per l ’Anno XV

Nel Convegno di Cinema per i Lit­
toriali di quest’anno si è trattato del­
la « Funzione Politica del Cinemato­
grafo rispetto alle altre attività arti­
stiche »; tema piuttosto arduo, per­
chè richiedeva ai giovani relatori una 
squisita sensibilità, vaste cognizioni 
estetiche, un profondo studio della 
psicologia umana.

Il tema mirava a portare un vero 
contributo allo sviluppo della cine­
matografìa italiana, cercando di tro­
vare e fissare i principi artistici per 
mezzo dei quali il cinema può eserci­
tare una funzione politica.

Al Convegno fu in modo totalitario 
riconosciuto al cinematografo un va­
lore estetico non inferiore alle altre 
espressioni artistiche. Anzi qualcuno 
volle vedervi una forma d ’arte più 
elevata, almeno più penetrante nella 
vita intima degli uomini, lenendo 
conto del suo alto valore funzionale. 
Il cinema rispetto alle altre arti ha il 
grande vantaggio di avere un contat­
to più diretto colla massa, di agire 
su essa con suggestione, vorrei dire 
con ipnosi, per mezzo dell’impressio­
ne visiva.

Attraverso la sintesi mnemonica 
che il cinema provoca nella mente 
col rapido succedersi delle immagini 
si attua il carattere funzionale del ci­
nema. Quindi attraverso il contenuto 
del film realizzalo in modo artistico 
si può esplicare una funzione politica 
che mai deve essere intesa nel senso 
di propaganda.

Le altre attività artistiche hanno 
un valore diffusivo limitato nel tem­
po, il cinema agisce simultaneamen­
te come la stampa. Le altre arti han­
no manifestato un valore funzionale 
dominante in vari momenti della sto­
ria, in quanto entravano maggior­
mente nella vita spirituale dei po­
poli. Oggi il cinema è quello che 
maggiormente penetra ed influisce 
sull’animo per la sua potente espres­
sività, e meglio risponde ai bisogni 
artislico-economici del nostro secolo. 
Meglio può sviluppare il senso epico 
del nostro tempo. Per cui la funzione 
politica si attua solo ed in quanto 
nel film esiste un valore estetico ba­
sato sui sensi morali e spirituali del­
l ’umanità. Cioè in un’etica artistica 
il cinema trova la sua essenza fun­
zionale.

Il problema si sposta nel campo 
sociale, studiando sopratutlo la psico­
logia e considerando Patteggiamento 
che le folle assumono nei riguardi di 
questa settima arte.

Il cinematografo è essenzialmente 
Io spettacolo, per le masse. La sensi­
bilità dell’individuo dentro la massa 
si accuisce, nella massa si compren­
de quello che da solo non si avverte 
neppure. Questo spiega la fondamen­
tale funzione elica del lavoro cinema­
tografico, perchè agisce in profondità

sulle anime delle folle come elemento 
di educazione sia in modo positivo sia 
in modo negativo. A questo punto 
venne richiamata l ’attenzione sul- 
1 Enciclica Pontificia « Vigilanti cu­
ra » e in particolare sulle ammonitri­
ci parole « bisogna vigilare e lavorare 
perchè il cinematografo non sia scuo­
la di corruzione ma prezioso stru­
mento di educazione ed elevazione 
dell’umanità ».

L opera d’arte ha un valore uni­
versale che sorpassa i confini del 
tempo e dello spazio, ma porta sem­
pre l ’impronta dell’artefice quale ele­
mento individuale, così l ’opera cine­
matografica italiana deve portare una 
impronta nostra, cioè rispecchiare il 
senso etico della stirpe latina ed i va­
lori spirituali e sociali che lo spiri­
to romano vuol affermare in tutto il 
mondo.

Questo in brevi righe è ciò che fu 
trattalo ai Littoriali di cinema, in 
cui la calda parola di Fantasio Piccoli 
di Milano ebbe il merito di affermar- 

.si. Attraverso lo studio di sani princi­
pi estetici egli dimostrò come il ci­
nematografo sia l ’espressione d’arte 
più consona al nostro tempo, perchè 
meglio può esaltare il valore epico 
che esso possiede.

Gianni di Pisa prese in esame so­
pratutlo il cinema come espressione 
d ’arte collettiva, dimostrando anche 
una profonda conoscenza tecnica; in­
vece Saini eli Torino, attraverso un 
serrato ragionamento estetico filosofi­
co arrivò alla sintesi mnemonica.

Tutti i partecipanti — troppi e 
troppo bravi per stabilire una gra­
duatoria — secondo il giudizio della 
Commissione, hanno attivamente 
preso parte alla discussione che attra­
verso .acute e talvolta pungenti os­
servazioni (sopratutto di Colombo di 
Roma e di Miselli di Modena) contri­
buì grandemente allo sviluppo e ri­
soluzione dei problemi in esame.

Angelo Savoia

Convegno matematico- 
chimico-fisico

Con la partecipazione di numerosi 
concorrenti si è svolto, nei giorni 7 e 
8 Aprile, in una ' atmosfera di serietà 
e di simpatica cordialità il convegno 
di studi matematico-fisico-chimici; 
era proposto il tema « Le applicazioni 
chimiche e fisiche del calcolo della 
probabilità ».

L ’argomento è stato dai partecipan­
ti presentato e discusso sotto punti 
di vista molto diversi che, integran­
dosi, hanno valso a mettere in chiaro 
teorie e studi oscuri e discussi anche 
se in qualche momento hanno fatto 
perdere di vista il senso e lo scopo 
vero del convegno. Questa osservazio­
ne, che non vuole essere un appunto 
pessimistico sull’andamento del con­
vegno tanto ricco di risultati, è dove­
rosa perchè talvolta l ’aver trattalo il 
problema sotto aspetti troppo partico­
lari e in campi troppo ristretti ha 
nuociuto alle idee generali che do­
vevano inquadrare e chiarire il tema.

Le relazioni dei concorrenti si pre­
sentarono così sotto due punti di vi­
sta essenzialmente diversi; in alcune 
sono stati studiati i concetti generali, 
in altre, più numerose, ci si è soffer­
mati su argomenti di interesse e di 
portata particolare. Si sono avute così 
nel primo caso relazioni la cui mira 
era di chiarire e discutere come la 
probabilità si sia inserita e imposta 
in fisica (Alacevich, Davoli), altre nel­
le quali si è messo in chiaro quale ò 
il vero senso probabilistico della fisica 
moderna e come la probabilità possa 
essere accettata come mezzo senza tut­
tavia negare un rapporto determini­
stico fre i fenomeni (Manara). Queste 
relazioni, riguardanti i problemi più 
sentiti in fisica nel momento attuale, 
hanno dato luogo a lunghe e nutrite 
discussioni che, sapientemente dirette 
dai commissari chiarirono numerosi 
punti interessanti le attuali teorie.

Altri concorrenti invece hanno, co­
me si è detto, messo in luce le sin­
gole numerose applicazioni del cal­
colo della probabilità in termodina­
mica (De Simoni), in chimica (Maria­
ni, Marini), nella meccanica ondula­
toria (Trautteur), nelle fluttuazioni 
(Cappa), nelle più recenti statistiche 
(Loria) e in altri svariati campi.

■Ha chiuso i lavori il presidente la 
commissione, prof. Cantelli, il qua­
le dicendosi soddisfatto della seria 
preparazione dei partecipanti, auspicò 
a un rigoglioso sviluppo, fra i giova­
ni che in Italia si dedicano alle scien­
ze, degli studi di Calcolo della Proba­
bilità che all’estero vanta numerosi 
cultori mentre in Italia è stalo sinora 
appannaggio di pochi.

Augusto Pedullà



AZIONE

Sguardo alla letteratura del 900 T R A  I  L I B R I
Fare della critica sulla letteratura 

contemporanea è cosa molto ardua, 
poiché, come dice il Galletti « a ben 
valutare uomini ed opere dei nostri 
giorni manca a noi la prospettiva »; 
inoltre, qualsiasi valutazione viene ad 
avere necessariamente un carattere 
provvisorio, perchè il novecento — 
si può dire che il novecento, in lette­
ratura almeno, sia nato soltanto dopo 
la guerra mondiale — non è giudica­
bile storicamente essendo troppo gio­
vane ancora e sempre in via di svi­
luppo e non completamente libero da 
forme, giusti e pregiudizi del secolo 
passato. Infine, non è possibile, date le 
varie e contrastanti estetiche d’oggi e 
il loro risalire e ridiscendere continuo, 
poter giungere a soluzioni di carattere 
generale, perchè questi risulterebbero 
affrettale ed incomplete.

Vi è lutLavia chi crede — come ad 
esempio il Ravegnani nella sua nuova 
serie dei « Contemporanei » (1) — di 
poter cogliere negli scrittori d’oggi, 
quelle forme e quelle manifestazioni 
dello spirilo che mostrano decisamen­
te il sorgere del secolo ventesimo. 
Una di queste note caratteristiche del 
secolo sarebbe, secondo il Ravegnani, 
la continuità tra vita e libro e tra 
tutte le manifestazioni dello spirito; la 
poesia e la prosa odierna hanno con 
la vita, con la realtà stessa, una gran­
de e profonda corrispondenza.

A questa sua fede nel nostro tempo 
il Ravegnani resta sempre coerente e 
per questa ragione, forse, la sua cri­
tica franca e cordiale — e che pure 
lia il famoso pregio della « serena ob­
biettività » — si stacca alquanto dalla 
odierna critica impressionistica.

Anche il critico più sereno deve ave­
re, di fronte all’opera d’arte, un pre­
ciso atteggiamento. Dalle sue convin­
zioni appunto, deriva al Ravegnani il 
tono persuasivo e fiducioso della sua 
opera; e per essi, egli trova espressio­
ni un po’ forti, per quanto giustifi­
cate, nel dar conto a certi critici ed al 
certi scrittori: contro ai primi ed al 
Galletti specialmente, perchè negano 
ogni valore e vitalità al novecento; e 
contro ai secondi, perchè attingono, 
per un novecento male inteso, ai vari 
dilettantismi europei ed esotici.

*  # *

Si è accusata la letteratura dell’ul­
timo decennio, quella definitiva calli­
grafica, di non essere adeguata agli 
spiriti dei tempi nostri, di non par­
tecipare cioè al clima di rinnovamen­
to nazionale, perchè povera di Conte­
nuto etico e solo preoccupata del mo­
do con cui dice le cose. Non è detto 
però, che una letteratura esprima lo 
spirito del proprio tempo, soltanto 
quando è sociale e documentaria. È 
da notare anzi, che la letteratura nuo­
va, quella ove si scorgono i primi ve­
ri lineamenti della letteratura del no­
vecento, s ’identifica in gran parte, 
proprio con quella dei « calligrafici » e 
di quelli che si servono delle loro 
esperienze : Grande, Capasso, Quasi­
modo, Falqui, Gallian ecc.

Se rinnegamento di ideologie otto­
centesche, rinnovamento di coscien­
za, visione del futuro, formano i carat­
teri e l ’atteggiamento della vita d’og­
gi, questi caratteri trovano, nella lette­
ratura nuova, la loro naturale espres­
sione. Tante falsità esterne ed interne 
di espressione stilistica e di intima 
confessione sono via vìa decadute in 
un’ansia di nuovo che vale soprattut- 
lo come conquista umana e non come 
si vuole, conquista formale. II Rave­
gnani sostiene che la nuova lettera­
tura sempre cerca di chiarire in sè la 
coscienza morale quale fondamento 
della poesia e dell’arte: anzi la poesia 
moderna — da Ungaretti a Montale a 
Capasso a Genco a Titta Rosa — tanto 
ha di realtà e di contenuto recondito 
da apparire spesso ermetica e sciara- 
distica.

Il suo « ermetismo » rispecchia (non 
sempre però) un’intima incertezza e 
irrequietezza, una non ancora chiari­
ta coscienza morale. Vi sono, poi, al­
cuni poeti che indulgono forse un po’ 
troppo ad uno sciaradismo alquanlo 
formale, quasi per inseguirvi una 
qualche soluzione di verità.

Ad ogni modo il Mignosi stesso ri­
conosce che « la poesia italiana si è 
andata orientando, con molla fatica, 
da una posizione autobiografica e li­
rica verso un piano di intelligenza 
universale ed oggettiva ».

Essa ha scoperto « oltre il mondo 
delle forme vitree e trasparenti delle 
idee, un mondo di cose e nessi con 
cui il Bene si rivela naturalmente agli 
uomini ».

Un altro critico, il Boccili, osser­
va che <( la poesia partecipa pur nella 
sua gelosa soggellivilà, di questo nuo­
vo carattere obbiettivo: l ’autobiografi- 
smo della poesia di un tempo è rias­
sorbito e diffuso nel quadro del pano­
rama evocalo ». Pare dunque che il 
calligrafismo o l'ermetismo della poe­
sia nuova si traduca, in concreto, in

una trasfigurazione della realtà, sin­
tesi definitiva tra romanticismo e clas­
sicismo. V’ha inoltre chi osserva che 
il fondo pessimistico di codesta lette­
ratura non si accorda con l ’ottimismo 
delle ultime generazioni, le quali ane­
lano alla conquista di una nuova vita 
ideale. Ma questo ottimismo è, in 
tulli i casi, un ottimismo di azione, 
che mira cioè all’avvenire, che è an­
sia di maggiore perfezione, che veda 
presente un grado del futuro e di 
questo presente reca, implicitamente, 
una certa contentezza. Ora, questo 
ottimismo, che non è nella soddisfa­
zione dello stato presente ma è nella 
volontà di una conquista, si può ri­
trovare in gran parte, anche nella 
letteratura nuova: e lo dimostrano 
quel volersi staccare definitivamente 
da ogni residuo di cose passate, quel 
voler affermare, nella ricerca continua 
di forme e spirili nuovi, una vita­
lità propria; ciò che implica necessa­
riamente una precisa e consapevole 
coscienza ed una fede sicura nei pro­
pri valori.

Per la sua rispondenza alla vita pre­
sente e per il suo contenuto etico, la 
poesia nuova è giunta, cosi pare, a de­
finitive realizzazioni: ha dato agli
scrittori italiani « il senso della pro­
pria dignità e della propria lingua, la 
fede della propria arte, la coscienza 
della propria missione civile ».

* * *

Se il novecento ha negato forme e 
spiriti del secolo passato — materiali­
smo, positivismo, naturalismo, veri-

Noi distinguiamo nel mondo del­
l ’esperienza corpi viventi e non vi­
venti, corpi animati e inanimati, che 
si differenziano perchè gli uni sono 
dotati, a differenza degli altri, di un 
principio particolare detto « Anima ». 
Per la questione che c ’interessa, quel­
la cioè del rapporto fra le localizzazio­
ni cerebrali e la natura dell’anima, 
non solo dobbiamo supporre che la 
divisione indicata sia legittima, e che 
l ’anima quindi sia il principio pro­
prio di una qualità o modo di essere 
specifico dei corpi, detto la Vita, ma 
di più occorre riconoscere che vi siano 
dei « gradi » vari di perfezione nel- 
l ’attuarsi della vita nel regno ani­
male: almeno i due gradi più evi­
denti, quello superiore di una vita 
che raggiunge le manifestazioni del­
la coscienza e della conoscenza, e 
quello inferiore di una vita che si 
sviluppa nella oscurità di un dina­
mismo incosciente.

La vita animale cosciente è costitui­
ta dalla sensibilità, che è conoscenza 
e non mera irritabilità cellulare; il 
principio della sensibilità è dello ap­
punto « anima sensitiva »; ma que­
sto principio dev’essere ad un tempo 
anche principio d’essere e di vita di 
lutto l ’organismo che dall’anima, 
quale che sia, è « formato », è aduna­
to cioè nelle sue varie parti e conser­
vato nella sua consistenza e indivisi­
bilità. Da questo è facile comprendere 
che tale principio di essere, l ’anima, 
deve trovarsi così presente a tutte le 
parti dell'organismo che partecipano 
attualmente alla vita, e che non può 
essere localizzata, vale a dire limita­
ta nella sua presenza, in un punto 
dell’organismo in modo esclusivo, sia 
pur questo punto la glandola pinea­
le, il cuore od il fegato.

Se avviciniamo ora il problema del­
la coscienza, dovremo nello stesso 
modo riconoscere che l ’anima è il 
principio radicale delle manifestazio­
ni conoscitive, e che il principio pros­
simo del conoscere va individuato 
nelle potenze particolari che ordina­
riamente qualifichiamo come « facol­
tà di senso » a tutte note: sensi ester­
ni, sensi interni... E, per attaccare 
subito il problema, si suppone che i 
processi conoscitivi della sensibilità 
abbiano di fatto la propria ragione 
sufficiente (soggettiva) nei centri di 
cui si è parlato nella prima puntata; 
questi centri che costituiscono delle 
differenziazioni speciali del sistema 
nervoso, vanno quindi considerati, 
nel senso già precisalo, come « orga­
ni » cioè strumenti corporei delle ri­
spettive potenze in essi localizzale; or­
gano e potenza formano un’unione 
inscindibile, che può esser chiama­
la « psicofisica » o più esattamente 
« biopsichica ».

Ad ogni modo fin qui ancora non 
c ’è alcuna discussione che riguardi 
il problema della spiritualità del­
l ’anima, quanto si è dello però ha 
servito a prepararla.

sino — e se ha voluto liberarsi dagli 
ultimi residui della decadenza roman­
tica, questo non vuol dire però ch’esso 
voglia rinnegare completamente quei 
valori e quei legami spirituali che for­
mano la nostra tradizione. Il Rave­
gnani stesso si scaglia contro ai tan­
ti eccessi che vanno sotto il nome di 
« novecentismo » ma che in realtà dal 
vero spirito del novecento sono ben 
lontani: l ’europeismo degli « straci t- 
tadini » intinto degli ultimi neo-ro­
manticismi di Cocteau, di Soupanet, 
di Breton; il magismo e l ’antistilismo 
bontempelliano; il cerebralismo che si 
riallaccia agli intellettualisti dell’ul­
timo ottocento, come Nietzsche, Sti­
mer, Mac Kay.

Tutto ciò è essenzialmente « anar­
chico e antilalino ». Si può essere mo­
derni senza essere degli « sradicati », 
senza rinnegare le caratteristiche pro­
prie, sia ideali che formali. Si può 
rinnovare, con sapienza e con gusto, 
qualsiasi legge senza per questo giun­
gere agli eccessi della negazione. È 
possibile, cioè, accostarsi alle forme 
tradizionali con moderni motivi d’in­
telligenza, di ispirazione attualissima; 
n « alleggerire queste forme di ogni 
peso storico », scoprendo in esse nuo'- 
ve possibilità di espressione. A que­
sto proposito il Ravegnani nota che 
si sta delineando, in Italia, un mo­
vimento antinovecenlista, il quale 
rappresenta un omaggio, magari 
istintivo, al nostro classicismo tradi­
zionale. Questo movimento s’identifi­
ca, in gran parte, con quello degli 
scrittori dello « strapaese » i quali,

- A n i m a
Si noti anzitutto che il problema 

della spiritualità dell’« anima » non 
si pone in generale ma in particola­
re, cioè l ’anima « umana » soltanto, 
e si pone perchè essa ci si presenta 
di una natura ben enigmatica riu­
nendo in sè le proprietà apparente­
mente ,più contrarie: presentando
assieme unite e le funzioni della vita 
inferiore vegetativa e. sensitiva o quel­
le superiori dell’attività intellettuale, 
caratteristiche della nostra persona­
lità. E il problema è grave: come mai 
uno stesso identico principio può ra­
dicare potenze e attività fra loro così 
opposte ? non verrebbe forse a tocca­
re simultaneamente i due regni an­
tagonisti della materia e dello spiri­
to ? Una soluzione immediata sareb­
be quella di negare il problema, co­
sì coni’è stato posto: l ’anima è prin­
cipio soltanto delle operazioni spiri­
tuali onde essa è in sè un essere com­
pleto, e per la conseguenza anche il 
corpo è un essere completo nel suo 
genere. L ’anima, puro spirito intel­
ligente, non si trova a suo agio nel 
corpo, ma vi è stata con violenza im­
prigionata e vi soffre ogni angustia 
come in un carcere e anela il momen­
to della liberazione.

Il problema però non può essere 
negalo ma va risolto coni’è stalo po­
sto perchè così va posto: l ’amore na­
turale che abbiamo a « questa » vi­
ta e l ’intimo sentimento che ci è 
ordinariamente presente della unità 
reale del nostro essere, sono sufficien­
ti a togliere a quelle divagazioni sen­
timentali o metafisiche ogni serietà.

Altra soluzione, più facile e più co­
mune, sarebbe di optare per il con­
trario: F« epifenomeno » cioè l ’aspet­
to illusorio della vita, non è la vita 
corporea, come vuole lo spirituali­
smo esageralo, ma la cosidetta vita

FUCINA — — — — -

derivando forse più dall’istinto che 
dalla cultura, si senlono legali alla 
terra nostra ed al passato c s ’innestano 
chiaramente o no, alla nostra tradi­
zione letteraria.

La fede che i critici, come il Rave­
gnani, il Bocelli, il Mignosi, ripongo­
no nei valori spirituali del nostro se­
colo è davvero consolante, anche se 
non è sempre del lutto giustificata.

Indubbiamente non si possono ne­
gare i molti valori del novecento e 
la loro vitalità. Forse, la lotta con­
tro il novecento e le sue manifesta­
zioni reca una inconfessata « paura del 
nuovo ». È molto più agevole rifar­
si alle cose passate ed alle facili for­
mule collaudate dal tempo, li gusto 
veramente moderno è, invece, un gu­
sto difficile, che richiede un equilibrio 
ed una sicurezza rari, ed una sensi­
bilità educata e, nello stesso tempo, 
audace.

Il novecento urta con i luoghi co­
muni del pensiero borghese e incute 
una specie di « terrore intellettuale » : 
la poesia è ermetica e difficile; il ro­
manzo con la sua « aura poetica » e 
la sua « evocazione » è analitico e noio­
so. Molta incomprensione vi è pu­
re, più o meno, verso le altre arti. 
Non si vuole vedere, nelle varie forme 
dell’arte nuova, la trasfigurazione del­
la realtà, la ricerca di poesia; non si 
tiene conto dello spirito dell’artista: 
come se la realtà fosse soltanto quella 
« dell’obbiettivo fotografico » e non 
fosse egualmente realtà, ma anzi più 
viva, quella che lo spirito coglie dalla 
natura e poi, in sè stesso, vive e 
ricrea.

Marisa Rosso

(1) G iu seppe  Ravegnani - I Contem­
poranei li serie. Ed. Guanda, Modena, 
1937, L. 12.

spirituale, poiché attività spirituali 
non si possono dare, perchè non si 
danno quelle funzioni « immateria­
li » per le quali sono postulate; di 
fatto ogni attività, anche la più ele­
vata, dipende dall’entrare in funzione 
di centri cerebrali ben individuati, il 
deterioramento dei quali porta al­
l ’immediata abolizione della funzione 
e alle volte in modo così grave d’ar­
rivare alla rovina e allo squilibrio 
della stessa persona, e persino, nei 
casi più gravi, all’abolizione comple­
ta della coscienza.

L obbiezione è assai nota come la 
posizione classica del positivismo ma­
terialista di buona parte dei natura­
listi del secolo passato; non so se an­
cora ne sopravviva qualcuno, ma se 
così fosse, la sua opinione tiene più 
dei suoi preconcetti filosofici, che dai 
fatti a cui si vuol richiamare. Abbia­
mo già notato come la psicologia e la 
patologia moderna siano ben lonta­
ne da quelle presenluose affermazio­
ni, ma torna opportuno al proposito 
sentire una voce del tutto serena e 
spregiudicata, che è l ’espressione in­
sieme di un intenso travaglio fisoso- 
fìco come lo poteva sentire la mente 
geniale di Paolo Enriques.

« Se con un colpo d’occhio si guar­
da la strada percorsa dall’inizio del­
la dottrina delle localizzazioni cere­
brali, al momento nel quale esse so­
no stale conosciute e precisate me­
diante lo studio spérimentale, si può 
constatare che la scienza aiuta molto 
a distruggere le vedute materialisti­
che delle affermazioni pseudoscienti­
fiche. Infatti il concetto delle localiz­
zazioni è sorto quando con una vaga 
idea sul funzionamento dei centri 
nervosi si poteva supporre di trovare 
in essi una documentazione che la 
psiche è costituita di pezzetti materia-

S pirito  relig ioso
e N o vecen to

T ea È va - Lo spirito religioso e il No­
vecento - Vita e Pensiero, Milano, 
1937 - L. 1,50.
L’A. in questo libro, di poche pa­

gine, dense però di concetti e ricche 
di acute osservazione, tratta dello svi­
luppo dell’architettura e delle nuove 
arti figurative nel nostro secolo, in 
rapporto allo spirito religioso. Con 
profonda conoscenza dell’animo del­
l ’artista, ne studia le azioni, elimi­
nando nell ’analisi ogni forma che non 
sia rigorosamente obiettiva.

Con piacevolissima arguzia è trat­
teggiata la figura del « passatista » e 
dell’« avvenirista » mettendone in ri­
lievo le diversissime tendenze.

La rapida disamina della produzione 
aichilettonica dimostra la simpatica 
sensibili tà dell’A. per il bello in qual, 
siasi stile esso si mostri. Forse questo 
senso di fresca sensibilità non è sem­
pre continuo, come ad esempio là do­
ve l ’A. dice di non trovare esempi di 
architettura religiosa moderna, degni 
di servire allo scopo per cui sono stati 
creati.

Non mi sembra poi opportuno, co­
me l ’A. suggerisce, tentare di « ri­
formare l ’educazione » degli architetti 
« dai moderni ordinamenti isolati in 
scuole di carattere scientifico ».

Questo « carattere » era ed è, ora 
più che mai, necessario per mettere 
in grado gli architetti di difendere la 
loro personalità dagli attacchi di una

li, in forma di centri possedenti spe­
ciali altitudini. Ma lo studio scien­
tifico ha completamente sfatato que­
sta concezione, rimettendo la questio­
ne nei suoi giusti termini, cioè di­
mostrando la connessione tra zone ce­
rebrali e funzionamento degli orga­
ni del corpo, ma non potendo in al­
cun modo toccare con simili esperi­
menti il problema della coscienza.

Per il funzionamento del sistema 
nervoso, lo studio ben fatto, prosegui­
lo, e giunto ad importanti conclusioni, 
sicure, ha trovato accordi tra i singo­
li fenomeni ed accordi tra i fenomeni 
e le strutture, ma ha completamente 
mancato a quelle speranze che forse 
qualche temperamento impetuoso, 
oppure leggero, vi aveva posto, di 
giungere a render conto veramente 
del funzionamento del cervello fino 
a conoscere qualche cosa della essen­
za della psiche (P. E nriques : Il pro­
blem a della Vita, Zanichelli 1937,
pp. 80-81) ».

Se la posizione materialista e ri­
dotta così nelle sue pretese al silen­
zio, resta però da spiegare e ricono­
scere quel grano di verità oggettiva 
che è l ’occasione di ogni esagerazio­
ne sistematica, e questo riconosci­
mento fa parte integrante dello spi­
ritualismo moderato. Lo spirituali­
smo cristiano, fondandosi sul carat­
tere immateriale delle funzioni su­
periori, ammette bensì che l ’anima 
è uno spirito, ma riconosce insieme 
che non è uno spirito assolutamen­
te puro poiché è destinalo « natural­
mente » a vivere in un corpo, il qua­
le per essa non è tomba o prigione 
ma è il proprio « luogo naturale », 
e che al pari di essa è parte essen­
ziale dell’individuo. Per questa uni­
tà sostanziale tutto quanto costituisce 
l ’attività del soggetto, deve emanare 
a in qualche m odo » per la collabora­
zione di ambedue i principi, anima e 
corpo : ho detto in « qualche modo » 
poiché non è necessario che tutte le 
operazioni esigano lo stesso modo di 
collaborazione.

Mentre perianto appare stretta e 
immediata la collaborazione del cor­
po alle funzioni della vita vegetativa 
e sensitiva, la collaborazione del cor­
po aU’inlendere non dev’essere di 
questa natura, ma soltanto « media­
ta ». Si vuol dire che le operazioni 
intellettuali sorgono necessariamen­
te al sommo dei processi sensitivi, 
condizionali dai medesimi. L’anima 
umana, unita sostanzialmente al cor­
po, non ha altre finestre che diano 
sull’intelligibile che quelle dei sensi, 
finestre che per la loro materialità 
possono essere deteriorate o comun­
que impedite e chiuse, onde secondo 
i vari gradi e modi di questo de­
terioramento possiamo comprendere 
come l ’anima stessa possa risentire 
gli effetti con disturbi di ordine psi­
chico anche fino all'abolizione par­
ziale o totale della ragione e della 
coscienza.

Cornelio Fabro

categoria affine. Difendendo la loro 
personalità difendono pure quell’ar­
chitettura che saprà dare l ’impronta 
della nostra sensibilità nel produrre 
quanto abbisogna allo spirito.

Nel campo delle arti figurative, con 
particolare conoscenza delle varie ten. 
denze e delle molteplici tecniche pit­
toriche, riesce a far capire ed a far 
gustare il nuovo anche ai molti che 
non sanno leggere nelle moderne 
espressioni artistiche l ’assillo della 
ricerca.

Insomma, il libro si legge in un 
fiato e molto volentieri lo si rilegge 
perchè serve a chiarire le idee.

Fiorio Vincila

C o m e  ved o  P irande llo
V incenzo Scheliro - Come vedo Piran­

dello. Soc. Ed. Internazionale, 1937, 
II ed., L. 7.

Questo lavoro critico è un’amorosa 
analisi dell’opera pirandelliana. Con 
grande chiarezza ne sono messi in lu­
ce i valori spirituali ed artistici. Il 
pensiero pirandelliano particolarmen­
te è seguito con cura, con rigorosità 
di metodo, forse con troppo amor di 
chiarezza che gli impedisce di sosta­
re dinanzi a contraddizioni e cata­
strofi significative.

Schilirò si preoccupa di vagliare 
l ’arte di quest’autore alla luce del 
Cristianesimo, in posizione di rappor­
ti, di paragoni. Disanima che evita 
concessioni dannose ed avvilenti, ma 
che talvolta ignora profondità segre­
te. La viziosità dello stile sotto Fin- 
flusso della dialettica viene da lui de­
nunciata in contrapposizione a pa­
gine di poesia, dove si rivela l ’arti­
sta libero da intrusioni cerebrali. Il 
libro così unisce ad un sistematica ed 
accurato esame del pensiero piran­
delliano una visione chiara della sua 
arte.

Luca Frediani

D iritto  am m inistrativo
Zanobini Guido : Corso di Diritto Am­

ministrativo. Voi. I, Milano, Giuf-
frè, 1936, L. 45.
Il prof. Zanobini, ordinario di Di­

ritto amministrativo nella R. Univer­
sità di Roma, già noto agli studiosi 
per le sue varie e dotte pubblica­
zioni, ha recentemente dato alle 
stampe per i tipi dell’editrice Giuffrè, 
il primo volume del Corso di Diritto 
amministrativo.

Era piuttosto urgente il bisogno di 
una pubblicazione, che esponesse i 
principi generali del nuovo diritto 
amministrativo. La maggior parte 
delle trattazioni, che si ricordano, 
hanno tutte un carattere prevalente­
mente monografico e le esposizioni 
generali del diritto amministrativo 
sono in numero limitato e la maggior 
parte ancora incomplete.

Il volume dello Zanobini si divide 
in due parti: l ’introduzione e l ’ordi­
namento amministrativo in generale.

Nella parte introduttiva l ’autore 
esamina con molta chiarezza il con­
cetto di pubblica amministrazione, 
che viene definita il complesso delle- 
attività concrete dispiegate dallo Sta­
lo, direttamente o indirettamente, 
per la cura dei singoli interessi pub­
blici, che esso assume nei propri fi­
ni; la formula, con cui viene espresso 
il concetto ed i limiti del diritto am­
ministrativo è molto comprensiva.

Nei singoli capitoli della seconda 
parte, che riguarda l ’ordinamento 
amministrativo in generale, vengo­
no esaminali e vagliati con criterio 
veramente scientifico gli argomenti 
oramai schematizzati dalla dottrina, 
che sono la base ed il fondamento 
di tutto il diritto amministrativo; e 
cioè, ¡ soggetti, gli oggetti, i rapporti 
giuridici, i fatti giuridici, gli alti 
amministrativi, le responsabilità nel 
diritto pubblico. L ’analisi precisa dei 
vari concetti, e di alcuni in partico­
lare, che presentano un carattere 
molto delicato nello studio del dirit­
to pubblico, sia per la difficoltà del 
ragionamento che per le opposte ten­
denze dei trattatisti, sta a dimostra­
re il fine senso giuridico del grande 
Maestro.

La trattazione è ricca anche di una 
sceltissima bibliografìa italiana e 
straniera, e ciò è una prova della se­
rietà e della accuratezza, con cui il 
libro è stalo compilato.

Questa nuova opera, che al più 
presto ci auguriamo diA-edere com­
pletata, nata dalla scuola e per la 
scuola, non mancherà certamente di 
facilitare il lavoro degli studiosi e di 
portare, così, un notevole contributo 
allo sviluppo della dottrina giuspub­
blicistica.

Giuseppe Spinelli

LIBRI RICEVUTI
Federico J urgensemeier - Il Corpo m i­

stico di Cristo. Morcelliana, Brescia, 
1937 pagg. 429, L. 20.

G. Capone Braga - Il problem a esteti­
co, R. Università di Cagliari, 1936- 
XIV.

Hynek Dr. Med. R. W., La Passione 
'di Cristo studiata dalla scienza mo­
derna. Ed Soc. Vita e Pensiero. 
Milano, 1937, pagg. 142. L. 4.

La Stampa Cattolica Italiana, Istituto 
di Propaganda Libraria, Milano, 
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L ’Aviazione negli scriili e nella, paro­
la del Duce, edito a cura del Mini­
stero dell’Aeronautica in occasione 
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Impressioni dei Convegni
Alcuni compagni ci hanno in­

viato le loro impressioni dei Con­
vegni. Le pubblichiamo volen­
tieri per il particolare valore che, 
data l ’assoluta spontaneità con 
cui sono state scritte vengono 
ad assumere (N . d. R.).

Amicizia e serenità
Sono passate di volo le due liete e 

sante giornate del Convegno, è fin ita  
anche la baldoria della gita; fra  canti 
e chiassose risate il treno ci ha ripor­
tali a casa. Ci siam o riposati un p o ’, 
se ne avevamo il tem po, poi ci siamo 
rim essi al nostro lavoro d ’ogni gior­
no, fattosi ora più  intenso. Ma fra 
le pagine delle dispense, nel raccogli­
m en to della sera, gli inni fucin i ci 
hanno nuovam ente riem pite le orec­
chie e una grande dolcezza c'è salita 
su dal cuore. Che cosa è rim asto di 
tutto il Convegno? Molto —- ne sono 
sicura  — nel profondo di ognuno di 
noi. Intanto un accresciuto am ore e 
una grande riconoscenza per la nostra 
Fuci, poi un proposito più franco di 
vivere coscientem ente la nostra vita 
di studio e di apostolato, un desiderio 
d ’essere più buoni ed in fine m olto 
coraggio e una grande serenità.

Qual più qual m eno questi senti­
m enti si sono afferm ati in ciascuno di 
noi form u lan dosi spesso in un motto, 
in una parola: potrà esser Carità, co­
m e Unità o Sem plicità.

ca, dove l ’an im a inginocchiata, alla 
debole luce d ’una lam pada ad olio può 
stem prarsi e parlare al Cristo che ri­
sponderà colla m edesim a voce, colla 
stessa infin ita dolcezza colla quale 
parlò alla Maddalena.

Come h o  sentito e sento di am are 
tutto l ’universo, che p ietà infin ita  
per le creature tutte, una pietà che 
m i stringe la gola n e ll’impotenza di 
non poter stendere una jnano al de- 
relito che si trascina per le vie del 
nwndo !

Come ogni dolore, ogni lotta, ogni 
fardello  sembr-a più leggero!

Ora com prendo com e tutto ai m ar­
tiri è sem brato facile, logico, natura­
le anche la m orte sotto qualsiasi 
form a.

Emanuele Gufalo

Volontà 
e perfezione

Sono tanto confusa che quasi non 
so io stessa quali siano le m ie im ­
pressioni. sul Convegno; m a è certo 
che ne sono rim asta entusiasta; ho  
qualche cosa nel cuore che non so 
esprim ere, m i pare di essere u n ’altra, 
sento che an ch ’io sono capace di fare

ma che debbo fare.
In diverse occasiotii di Esercizi Spi­

rituali ho sentito qualche cosa che si 
rinnovava in me, ed ho cercalo di 
perfezionarm i nella vita interiore, ma 
m ai come dopo questo Convegno ho 
sentito in m e così viva la possibilità 
di fare del bene, la necessità di agire, 
di iniziare una vita nuova di aposto­
lato.

Ciò che m i è piaciuto m olto è la 
fraternità, l ’unione che c ’è stata, la 
sincerità con cui mi hanno avvicinata 
le m ie com pagne e i com pagni; m i 
è sem brato di essere in un altro 
m ondo, ed ho pensato che nelle an i­
me c ’è tanto bene, c'è tanta pro fon ­
dità assai più  che non si avverta al­
l ’apparenza.

Nell’udire i com pagni discutere con 
profonda convinzione su verità fo n ­
dam entali, sul bisogno di perfezio­
narsi, di acquistare una propria per­
sonalità, di fare del bene agli altri 
com pagni che non sono nella luce, 
o sono in una falsa via, nel sentirli 
chiedere consigli, in un prim o m o­
m ento io mi sono quasi scoraggiata, 
ho creduto che quelle fossero delle 
anim e elette che io non sarei m ai 
stata capace di raggiungere e m i song 
sentita direi quasi a disagio; m a poi 
ho riflettuto e m i sono persuasa che 
an ch ’io posso .e debbo essere capace 
di fare del bene attorno a me.

Maria Terrasi

CORSO DI CULTURA RELIGIOSA: 16.
Ma, oltre a questo in tim o frutto  

spirituale, credo che ogni buon fu ci­
no sia tornato dal Convegno con una 
altra preziosa ricchezza: un nuovo 
am ico, una nuova an im a che ci si è 
rivelata con bontà e carità, a cui ab ­
biam o con sem plicità dette tante co­
se di noi, della nostra vita più intima, 
sentendo con gioia di condividere gli 
stessi sentim enti, di lottare per gli 
stessi ideali. Forse n e ll’accostam ento 
è stata l ’altra an im a a dare, a dire con 
am ore la sua parola di conforto <e di 
guida, forse siam o stati noi a cercar 
di calm are una piccola piaga, per lo 
più, anzi sem pre, l ’azione è stata re­
ciproca. Ma questo non im porta, ciò 
che im porta, ed è tanto dolce, è che 
l ’unione sia avvenuta, e con tanta 
sem plicità che non sappiam o rveppur 
noi com e, e con tanta profondità da 
esser sicuri c h ’essa durerà è fru ttifi­
cherà. S iam o stati assiem e poche ore; 
sono bastate. Amicizia fu c in a i Ab­
braccia una sfera am plissim a senza 
perdere per ciò in profondità e sin­
cerità.

Vivere le nostre am icizie con carità 
e in p erfetta  fusione di spiriti ecco 
uno degli innum erevoli doni che at­
traverso la nostra Fuci ci fa  il Si­
gnore.

Giulia Focolari

Vita nuova
Non si può pensare a nulla in que­

sti. giorni.
Torno sem pre a quelle notti p isa­

ne quando gli avvenim enti della gior­
nata tenevano occupata la m ia m en ­
te costringendola a pensare seriam en­
te, a m editare profondam ente, m entre 
gli occhi benché gravati dal sonno e 
dalla stanchezza si spalancavano an­
cora n e ll’oscurità in  una visione se­
rena di più  chiari orizzonti.

Tre giorni, tre secoli che han fo r ­
m ato un setto divisorio tra una vita 
già trascorsa ed una ancora, forse la 
più difficile, che si deve trascorrere.

Non quelle torri sfuggenti a gara 
nel cielo, non quei gioielli di catte­
drale, non  le cento p ittu re e scultu­
re evocanti un ’era m eravigliosa di ge­
m i, di arte, di poesia, non è questo  
che occupa il m io pensiero, m a una 
vita nuova che ti senti nascere e flu i­
re nel petto com e una prim avera m e­
ravigliosa.

Sono scene che non  si dim enticano, 
che m i han n o fa tto  ritrovare una gio­
ventù di 20 anni nel sorriso nel ge­
sto nella parola nello slancio di tan­
ti fu c in i; sono scene che han n o sepol­
to u n ’apparenza di Fede che si di­
batteva tristam ente in una zona gri­
gia, facen don e i-inascere u n ’altra raf­
forzata, rinvigorita di uno spirilo re­
so più cosciente, più responsabile. 
Quanti sorrisi continuano a brillare 
intorno a m e! Sorrisi di tanti che 
io rivedo distintam ente m a di cui 
non h o  potuto conoscere il nome 
m a ho conosciuto il cuore, sorrìsi che  
m i parlano un linguaggio m ai sen ti­
to: fratellanza, pietà, am ore, tutta 
una gam m a di sen tim enti che ti sol­
levano a volo sulle caducità della vi­
ta per dirti che c ’è una sola strada, 
e che al di sopra d ’ogni sofferenza 
um ana c ’è un tabernacolo che vivifi­

Valore delle contingenze storiche 
del Cristianesimo

Il campo di osservazione, che, 
negli schemi precedenti si era 
limitato ad appunti circa la vita 
di Cristo e le origini, ora si spo­
sta. Non si possono assolutamen­
te trascurare i duemila anni di 
storia della Chiesa. Vi è una ana­
logia impressionante tra la vita 
di Gesù e quella della sua Chie­
sa; non solo, ma vi è una unità 
continuativa. Per questo la via 
a Cristo può passare, e per mol­
ti passa di fatto, attraverso la sin­
golarissima storia della Chiesa.
Si tratta di particolari che, in 
via generale, a parità di condi­
zioni, non sono rilevabili al­
trove.

Eccone alcuni :
1) La diffusione del cristiane­

simo. Elementi storici che van­
no dal primo secolo al quarto la 
mostrano permeare in profondi­
tà ed estensione non solo l ’Im­
pero ma altri paesi con una ra­
pidità sorprendente. Senza mezzi 
umani e in pieno contrasto coi 
pubblici poteri, nonché coll’or­
goglio intellettuale della cultura 
pagana. Le fortune del Cristia­
nesimo ebbero sempre grande 
simpatia coi tempi apparente­
mente disastrosi.

2) Le persecuzioni. Furono 
aperte e subdole. La più parte 
delle situazioni sociali e politi­
che degenerarono in forme op­
pressive ed anche sanguinose 
per la Chiesa. La lattica delle 
persecuzioni fu sempre più po­
tente e talvolta più industriosa 
della difesa cristiana. Natural­
mente tale giudizio è ristretto 
agli agenti esteriori. Tutti gli 
egoismi tutti gli errori ebbero 
costantemente motivo, e dalle 
opposte visuali, di lamentarsi 
della dottrina e pratica cristia­
na : misero così in rilievo, deter­
minandola, la posizione di equi­
librio.

La più parte delle rivoluzioni 
fecero le più azzardate esperien­
ze a spese della Chiesa. Ora, il

fatto della persecuzione, la cui

bito cristiano, un complesso 
unico di caratteristiche : il nu­
mero, la qualità, la possibilità di 
optare per la vita nella più par. 
te dei casi, l ’atteggiamento mo­
rale, la costanza : il tutto ad on­
ta dell’istinto profondo di con­
servazione, che, se si spiega su­
perato in pochi, non si spiega 
affatto superato in masse intere, 
nè passive, nè fataliste, nè esa­
sperate, nè suggestionate, ma 
realisticamente coscienti.

4) L’umano accanto al Divi­
no. Il doppio elemento nella 
Chiesa staglia nettamente. I rap­
porti tra i due elementi sono 
singolari. L ’umano : la libertà 
dei singoli, i loro difetti anche 
vicini all’altare ed alle grandi 
responsabilità, le tendenze per­
sonali, il non sempre difficile 
appesantimento delle cose, degli 
interessi materiali e delle costru­
zioni organizzative, l ’interferen­
za cogli affari terreni, gli errori 
di tattica ecc.

Il Divino : tutte le linee segna­
te dal Cristo nei vari elementi 
sostanziali e costitutivi del cri­
stianesimo, la garantita infalli­
bilità ed indefettibilità, la santi­
ficazione costantemente operata 
cioè la efficacia esteriore ed in­
teriore dell’Evangelo, l ’azione 
mirabile della Grazia ecc. Ed ec­
co i rapporti : nulla di ciò che 
è divino costringe ad eliminare 
quello che è umano e nulla di 
quanto è umano ha mai distinto 
o comunque deformato quello 
che è divino. Fissità e libertà ar­
monizzate in una storia di due­
mila anni, grano buono e zizza­
nia: noi comprendiamo facil­
mente come due parallele non si 
incontrino perchè sono ambe­
due rette, o, se deviano, simul­
taneamente deviano; ma non riu­
sciamo a comprendere come mai 
non si incontrino due linee del­
le quali una è retta e l ’altra si 
contorce in tutti i sensi più di 
una volta.

Le cose umanamente inespli-
insistenza e varietà qui diventacabili si spiegano solo nel Cristo

eloquente, se per un lato può es­
sere naturalissimo, per l ’altro 
mette in rilievo una indomita 
resistenza nella apparente debo­
lezza. Si noti che qui a resistere 
non c ’era soltanto una vaga idea 
o una utopia — queste sono tal­
volta inafferrabili e l ’opprimerle 
le allarga — ma c ’era una forma 
sociale visibile, giuridica e un 
patrimonio dogmatico, tutte co­
se concrete e che fissano benis­
simo la zona di urto e di mar­
tellamento.

3) Il fatto del martirio. E con­
seguente. Di eroismi ce ne sono 
per tutte le idee : Ma questo « to ­
lerar paz ien tem en te la m orte p er  
m otiv o  della  F ed e  » ha, nell’am-

Dio. In un certo senso si può 
dire che nella Chiesa la man­
canza di impeccabilità prova la 
presenza del fermento divino 
non meno della constatata infal­
libilità.

5) Il senso storico che c ’è 
nella Chiesa. Essa ha sempre a- 
vuta la certezza delle soluzioni 
date nell’ambito dei suoi princi­
pii. Ha sempre fissato anche so­
cialmente un punto di giusto na­
turale equilibrio ed ha sempre 
con sovrana certezza attesi i ri­
torni degli altri dalle fallite espe­
rienze condotte in senso diver­
gente. Nel suo contatto col mon­
do ha sempre con un criterio 
unico selezionato quello che era

accettabile, quello che era con­
dannevole : in questo — e i do­
cumenti pontifìci ne fanno fede 
— ha prevenuto le crisi ed ha 
per tempo indicato rimedi. Solo 
in essa si trova il vero senso del­
la realtà, al di fuori delle uto­
pie, delle suggestioni delle allu 
cinazioni misticoidi. In questo 
non ha mai avuto torto.

C’è insomma una prudenza, 
una sapienza che ha un raggio 
di visione, si direbbe eterno, vi­
vissima eppur tranquilla e che 
non si potrebbe ascrivere sem­
pre in concreto a nessuna per­
sona, poiché supera, di tutte o 
quasi, l ’ordinario corso di azio­
ne; che ha il suo filo conduttore 
in quello che non si vede, in 
quello però in cui deve risiedere 
una capacità di visione suprema.

Quanti fatti in questo sfondo 
acquistano una persuasiva luce!

d. g. s.
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CONSIGLIO FEDERALE
Rom a, 6 M aggio

Il giorno 6 maggio il Consiglio 
Federale è convocato a Roma.

La S. Messa sarà celebrata alle 
ore 8,30 nella chiesa di S. Ivo. La 
adunanza si terrà alle ore 10 nel­
la Sede dell’Associazione Romana, 
Piazza S. Agostino 20-A, col se­
guente

ORDINE DEL GIORNO 
Don Franco Costa: Responsabilità 

specifiche del dirigente nell’Azione 
Cattolica Universitaria.
1. - Eventuali comunicazioni della

Presidenza.
2. - Problemi di ordine generale.
3. - Impostazione e programma del

X X II  Congresso Nazionale.
4. - Riflessioni sui Convegni di Zo­

na e sulla attività del corren­
te AA.

I  Presidenti e le Presidenti, i Reg­
genti e le Reggenti che avessero da 
proporre per l’O. d. G. qualche al­
tro punto o argomento, sono pregati 
di farlo senza indugio, rivolgendosi 
al Presidente Centrale.

I  lavori del Consiglio Federale 
proseguiranno sino all’esaurimento 
dell’O. d. G.

Gioia cristiana
Chi non ha mai incontrato nelle 

nostre Università quella tanto fre­
quente quanto poco simpatica figura 
di giovane sempre scontento e sem­
pre annoiato, che crede di venir meno 
alla sua dignità confessando di essersi 
qualche volta divertito o interessato Í1 
Egli va girellando con un sorriso di 
compassionevole disprezzo per i suoi 
compagni che gioiscono di cose tanto 
futili per lui e sembra voglia far sa­
pere a tutti che la vita non ha per 
lui alcun valore.

Qualche volta costui si crede un 
grande artista e ritiene allora neces­
sario fingersi un mondo di dolori e 
di interne lotte, che lo tengono conti­
nuamente triste e pensoso.

Altre volte, invece, troviamo un 
giovane serio e studioso, un bravo ra­
gazzo, il quale ha l ’infelice idea che 
l ’equilibrio morale, la serietà dello 
studio, o la signorilità non possano 
andar disgiunti da una tale mono­
tonia di modi e ponderatezza di azio­
ne, che, invece di far di lui un « bra­
vo giovane », ne fanno un vecchio. 
Ora tali atteggiamenti non sono e 
non devono essere assunti dai veri 
Fucini.

Gioia, gioia pura, superiore ai picco­
li eventi, gioia di vivere, gioia di es­
ser cristiani, gioia di amarsi scambie­
volmente, questa deve essere la nostra 
compagna costante.

Che cosa vi è di meglio che vivere 
secondo la natura ? E che cosa è più 
naturale in un giovane che Tesser 
gioioso ?

Siamo giovani nel corpo e sentia­
moci anche profondamente giovani 
nello spirilo, senza volere affrettare i 
passi della vecchiaia, che verrà certo 
a suo tempo senza farsi pregare.

E se questa gioia la sentiamo, per­
chè non esprimerla anche con atti 
esteriori ?

Peisiamo che ogni manifestazione 
d¡ gioia è una preghiera di ringrazia­
mento a Dio; di ringraziamento per 
la vita che ci ha dato e per i tanti al­
tri beni di cui ci ricolma e che ba­
stano a soddisfare e a rendere sereno 
il nostro spirito. Pensiamo invece che 
ogni atto di tristezza senza una fon­
data ragione è negazione della nostra 
cristianità perchè è negazione della 
speranza.

E dobbiamo pure considerare che il 
nostro comportamento gioioso è un 
importantissimo fattore di riuscita per 
la nostra propaganda nell’ambienle 
universitario. Poiché se vogliamo riu­
scire, dobbiamo farci amare, e, se 
vogliamo che gli altri studenti ci ami­
no, dobbiamo esser loro compagni in 
tutto fuori che nel male.

Siamo allegri e facciamo sempre 
della buona goliardia, dovunque que­
sto non sia scorretto e non arrechi 
serie e noie a qualcuno.

Certo si potrà sempre obbiettare che 
certe manifestazioni sono un po’ 
bambinesche... Ebbene, anche se ogni 
tanto torneremo bambini non c ’è pro­
prio niente di male; eviteremo di di­
ventare troppo presto vecchi.

Giuliano Toraido di Francia
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A ssociazione m aschile
(/• c.). — La vita della nostra As­

sociazione prosegue con ritmo inces­
sante e sempre con una numerosa 
partecipazione ad essa da parte dei so­
ci. Tutte le nostre attività si svolgo­
no regolarmente ed in modo soddi­
sfacente.

Domenica 24 gennaio celebrammo 
con particolare solennità la nostra 
Giornata Missionaria, insieme con le 
fucine; in preparazione ad essa te­
nemmo nei giorni immediatamente 
precedenti due adunanze, dirette da 
D. Guano, nelle quali la sig.na Flo­
ra Floridi e Gino Giunchi ci parlaro­
no sugli argomenti « atteggiamenti 
dell’uomo moderno di fronte all’idea 
missionaria » e « educazione dell’uo- 
mo moderno all’idea missionaria ». 
Si è cercato sia nelle relazioni che 
nelle discussioni di studiare le cause 
della insensibilità di molti e un po’ 
anche nostra all’idea missionaria e 
di ricercare i mezzi più adatti per 
combatterla; tali adunanze sono state 
utili ed hanno contribuito a rinno­
vare maggiormente in noi l ’inleresse 
per i problemi missionari. La dome­
nica mattina poi dopo la S. Messa 
in S. Ivo, ci fu in sede un’assemblea 
in tema di missioni. Al pomeriggio 
D. Guano tenne una dotta conferen­
za su « S. Paolo Missionario uomo 
del suo tempo », alla presenza anche 
di un numeroso e colto pubblico non 
fucino. Di tutta questa nostra atti­
vità di argomento missionario, ad 
ogni modo, già è stata fatta una va­
lutazione complessiva in un prece­
dente numero del giornale.

Per le matricole abbiamo avuto fi­
nora un ritiro minimo, tenuto nel 
convento dei Benedettini a S. Paolo, 
ed alcune gite... formative; un altro 
ritiro si è tenuto poi alla Casa del 
S. Cuore, dove si sono svolti anche 
gli esercizi chiusi in preparazione al­
la S. Pasqua, predicati dal Padre Ma­
gni, S. J.

Anche le attività culturali si sono 
svolte bene; abbiamo tenuto parecchi 
gruppi di studio, quattro di legge, 
tre di lettere e di scienze e due di 
commercio, cercando particolarmente 
di procurarci con essi una buona pre­
parazione al Convegno.

Della Giornata Fucina e della Pa­
squa Universitaria già è stato riferito 
a parte, ma vogliamo ciò nonostante 
fare un cenno particolare della nostra 
Pasqua Universitaria che ha segnalo 
quest’anno un progresso sensibilis­
simo nei confronti del passato, coro­
nando così di successo la nostra ac­
curata preparazione. Sia le quattro 
meditazioni, tenute da S. E. Monsi­
gnor Ruffini, che la funzione dome­
nicale si svolsero nell’aula magna 
della nostra facoltà di Giurispruden­
za con una partecipazione media di 
oltre cinquecento studenti in parti- 
colar modo richiamati dall’invito di­
ramato dalla stessa Segreteria del­
l ’Università. È la prima volta che la 
nostra Pasqua si svolge così nel cuo­
re del nostro Ateneo, e speriamo per­
ciò di poter in appresso ottenere una 
partecipazione ancora pici numerosa 
da parte di tutti i compagni universi­
tari.

Dopo la Pasqua la nostra attività 
era diretta ancora alla preparazione 
per il Convegno; si è tenuta infatti 
insieme alle fucine u n ’adunanza nel­
la quale Giorgio Bachelet ci ha par­
lato della « coscienza sociale nella Fu­
ci », ed anche nella discussione si è 
cercato di studiare l ’impostazione del 
tema e di chiarirne alcuni punti fon­
damentali. La partecipazione al Con­
vegno poi ha dato, come già a Peru­
gia e a Bari, una buona prova della 
rispondenza alle manifestazioni fede­
rali da parte della nostra Associazio­
ne, la quale infatti era rappresentata 
a Pisa da circa una trentina dei suoi 
iscritti.

ESPERIENZE FUCINE

Associazioni 
e segretariati

Il punto di vista esposto da Ainbro- 
selti nell’articolo « Associazioni e Se­
gretariati » è di grande opportunità 
per quel che concerne la vita dei Se­
gretariati e degli Incaricati Dioce­
sani.

Se i Segretariati vivono una vita 
grama e sparuta non è per mancan­
za di soci, ma piuttosto per mancan­
za di affiatamento con le Associazioni 
di sede universitaria. È mia impres­
sione che questo difetto sia sopratut­
to prerogativa delle Associazione e dei 
Segretariati dell’Italia Meridionale: 
Associazioni e Segretariati conducono 
una vita isolata, e quella dei Segre­
tariati è assolutamente lontana da 
quello che dovrebbe essere il contatto 
con l ’Associazione, piena di esperienza.

Non intendo fare una requisitoria, 
voglio, nel dare la mia piena approva­
zione a quanto il Consiglio Superiore 
ha deciso nella adunanza del 14 feb­
braio, esprimere i miei voti più fervidi 
affinchè queste direttive abbiano un 
seguito.

Se si prendesse la buona consuetudi­
ne di provocare incontri tra Associa­
zioni e Segretariati dipendenti a cui 
potesse partecipare una grande mag­
gioranza dei soci dei Segretariali, sono 
convinto che essi ne avrebbero gran­
de vantaggio.

Il lavoro di formazione delle matri­
cole verrebbe così ad essere facilitato 
e sarebbe affidato non più alla sola 
esperienza dell’Assistente e di alcuni 
fucini, ma anche alle parole e a ll’e­
sempio di giovani già formati dalla 
vita di Associazione.

Sono sicuro che gli iscritti ai Segre­
tariati non potranno non pensare che 
la mia voce è interprete dei loro sen­
timenti e che se non si adotteranno 
le direttive espresse dal Consiglio Su­
periore, un Segretariato non solo non 
potrà mai raggiungere una buona for­
mazione dei suoi soci, quale l ’abbia­
mo vista nei Convegni e nei Congres­
si, ma non sarà neppure in grado di 
avvicinarsi al vero spirito fucino.

Carmelo Guerriero
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Il ediz., elegantemente legata, in-8, L. B0

Per dar m odo agli studenti di en­
trare subito in possesso d ell’opera, che 
è testo nelle RR. Università, siamo 
in grado di spedire i fascicoli separati 
man mano che verranno pubblicati 
e precisam ente :

— ai prim i di novem bre un terzo 
d ell’opera;

— alla fine di dicem bre il secondo 
terzo d e ll’opera;

— a febbraio l ’u ltim o terzo. 
All'ultima spedizione sarà unita la

copertina in tutta tela per la lega­
tura d e ll’opera.
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